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A’ L E T, T O R I. 

(. . ' 

à^Uefii Ragionamenti, che si presenta • 

r ut' 

no al Pubblico colle fiarripe sono fiati 
da me recitati in più Chiese in occasio- 
ne di sollennizzarsi la Fefìa del Corpus 
Domini ♦ Avendo incontrata la soddisfa- 
zione degli Ascoltanti , alle richìefie , e 
premure di molti di essi, mi son indotto 
a pubblicarli . Vi ho aggiunto la Se- 
quenza solita dirsi nella Messa del SS, 
Sacramento , c l' ho in versi trasportata ; 
ed in fine T elogio con altre fiampe da me 
pubblicato nel 178 1. di S, Tommaso d 1 Aqui- 
no, qual autore della suddetta Scguenza , 
e deir ufizio , che si recita nella Fefia 
del Corpus Domini, cK è de più belli 
ed ordinati del Breviario , Mi son in- 
• Ai fot 
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dotto a qucfìa Jtampa affin di promuove- 
re la divozione , ed il culto per quefla 
Eejìa ìjìituìta da Urbano IV . , confer- 
mata da Clemente V , 9 e da Gio. XXII.* 
e da Martino V . , ed Eugenio IV, di 
tante indulgenze arricchita , Se non al- 
tro gradite la mia buona • intenzione , 
r vivete felice . 
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RAGIONAMENTO PRIMO ■ - 

SUL . I . . 

/ • **' 

SS. SACRAMENT 0 . 

j£cre Ego vobiscum sum . 

S. Matteo nel cap. 28. 

« / 

P Oichè il saggio Re Salomone con- 
dotto ebbe a fine quel .magnifico 
sontuosissimo Tempio, a cui egual mo- 
le, o somigliante nè per [ampiezza fier- 
minata , nè per 1* architettura fìupenda, 
nè pel dovizioso ornamento fuvvi in 
terra giammai ’ voi veduto 1* avrefte gi- 
rar intorno intorno alla grand’ opera me- 
lanconico lo sguardo , e qual uomo che 
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del suo disegno non è contento, appres- 
sarsi confuso al sacro Altare , piegar le 
ginocchia a terra , e colia fronte umil- 
mente inchinata così esclamare : E do- 
v*à dunque il servo voÌfro,o mio Dio, 
creder dovrà che voi fra quelle ri fret- 
te mura, voi venghiate ad abitare ? Voi, 
che nè il Cielo cape , nè 1* ampiezza 
tutta de’ Cieli , voi che grande siete so- 
pra l’uman pensare, voi che là vi {fen- 
dete , dotre le superne menti non giun- 
gono , voi ! Ergone credibile est ut ha - 
bitet Deus cum hominièus super ferrami 
si Ccelì ncn te capiuut , quanto magis 
Domus isti quarn (Edificavi . Or se quel 
sapientissimo Principe della degnazione 
di Dio così maravigliavasi , quando pur 
Iddio accolto era nella più splendida a- 
bitazione del mondo , quando di scelte 
insanguinate vittime fumavan gli altari, 
e quando da numerosi popoli ossequio- 
sissimi adorato era, e corteggiato; che 
dovrem noi dire , Ascoltatori , rimiran- 
do oggi in quello tanto più augufto e 
men adorno Tempio realmente presente 
1’ unigenito lìgliuol di Dio ; e quando , 
x ia- 
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lasciate che io pur il dica , quando da 
una gran parte de’ Criftiani in quelli 
profani giorni a tntt’ altro ùntesi che al- 
v la dovuta venerazione; del Signor loro, 
non pur egli è negletto, ma dispiezzato 
ancora ingratamente, e vilipeso: Ergone, 
o con quanto più di ragione possiam 
noi esclamare ! Èrgane' credibile est , ut 
habitet Deus curri haminibus super ter- 
reni ? Dunque è Gesucrifto quegli che 
risiede ora su quell’ Altare ? Mio Dio e 
dobbiam noi crederlo ? Ergane credibile 
' est ? Sì sì, par che risponda egli mede- ^ , 

simo da quel sacro velo, che il cuopre, 
sì , o Fedeli , io son con voi : Ecce ego 
vobiscum sum . Veggo ben io , o Signo- 
ri , qual giufto argomento di zelo mi si 
aprirebbe qui contro alla cieca ingrati- 
tudine de’ folli seguaci, ed amatori del 
mondo); ma da sì tenere ad un tempo, ed 
amorose parole del Salvatore trar he vo- 
glio io piuttolto un dolce pensiero , on-, 
de consolar voi qui venuti ad adorarlo, 
dimoiandovi brievemente il gran bene 
che possediamo , avendo noi Gesucrillo 
presente nel Sacramento . Amabilissima 

A 4. ' pre- 
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presenza, o Signori , che siccom* io ver- 
rò divisando, e d’ ogni più sincera con- 
solazione ci riempie , e d’ogni più elet- 
ta grazia, e favore : Ecce ego vobiscutn * 
sum . t 

* E primamente , siccome il pregio di- 
qualunque bene meglio assai che posse- 
dendolo suolsi allora comprendere , che 
si è perduto , così immaginatevi per po- 
co dora , Ascoltatori , che il Salvatore 
altro di se lasciato non ci avesse nel 
mondo fuor che la memoria d’ esser fra 
noi vissuto, e morto . Leggeremmo allo- 
ra è vero ciò,- dhe di lui ne contano 
teftimonj di veduta i sacri Evangeli fti , 
cioè a dire l’indole sua dolce, e soave, 
la sua benignità , il suo amore ; com’ e- 
gji compassionava ogni classe d’infermi 
e li guariva ; come provvedeva liberale 
a tutti i poveri e li pasceva ; come am- 
metteva- ogni sorta di gente non esclu- 
dendone i peccatori , ed assideva a’ pu- 
pilli , e difendeva le vedove , e faceva 
bene a tutti . Ma che altro cagionereb- 
bero in noi tali notizie se non appun- 
to una Aerile invidia a que’ fortunati 

tem- 
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tempi ne’quall ei visse ? Come figliuo- 
letti , a’ quali flato fosse assassinato il 
Padre , altro rifugio noi non avremrno 
fuorché ricorrere al seno della Chiesa 
Madre : ma povera Chiesa , desolata 
Madre! altra maggior consolazione non 
ci avrebbe ella alloca potuto apprettare, 
se non condurci in Palettina,ed ora Bet- 
lemme additandoci, or Gerosolima, ora 
► il Calvario. Qui, dirci lacrimosa, è 
nato il voftro Padre , qui è vissuto. Fu 
in quella ttrada eh’ ei diè la luce a’ cie- 
chi, fu in quella piazza, che mondò i 
lebbrosi . Là fece sorgere a nuova vita il' 
Giovinetto di Naimjquì risuscitò Làz- 
zaro. E’ quello il Tribunale in cui fu 
condannato , sono quelle le vie , che 
bagnò del suo sangue , e quello ahi ! 
quello è il monte su cui è morto . Ma 
ora non è più egli con noi , già è ri- 
sorto , già è tornato al Padre : Sur- 
rexity non est hic. Qual dura pena, 
qual inconsolabil rammarico , Uditori , 
non potere un momento solo la presen- 
za godere di sì amabil Redentore! E 
per f oppotto qual dolcissimo conforto 

egli 
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egli è per noi, e per la Chiesa l’averlo 
ad ogni ora con noi , ed ascoltarne, 
dirò così , ad ogni ora la paterna voce 
con cui ci assicura di sua 1 presenza! Fàr- 
ce ego vobiscum sum , Di fatti , Voi , 
dicea lo desso di viti Maeifro a’ suoi Di- 
scepoli , voi siete i felici , voi i ben 
avventurati che ini vedete : Beati • qui 
vident quce vos videtis . Quante lagrime, 
quanti voti, e quante preghiere si man- 
darono al Cielo dai Re, dai Profeti, e 
da’ Patriarchi per godere di quefta tuia 
presenza , e non furono esauditi t MuU 
ti Prophetce & Keges voluerunt videre 
qua: vcs videtis, A bramo, cui di lontano 

10 mi molerai, e solamente in ispirito, 
qual pienezza di gaudio non inondoglì 

11 cuore ? Abraham exultavit ut vidertf 
diem meum , vidit , & gavisus est. 

Se non che , veggo ben io , dice qui 
S. Giangrisoftomo , veggo , o Fedeli , 
ciò che voi dir mi vorrcfte : vorrefte 
dirmi , che una tale presenza così non 
vi rallegrale vi affeziona tanto, quan- 
to, se tal- egli comparisse nelle noilre 
Chiese qual si dava già a vedere nel 

Tem- 
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Tempio di Gerosolima ; imperciocché 
quel vederlo coperto del sacramentai ve- 
lo, gli affetti in voi raffredda, e smorza: 
V eli ey ipsìus forma ni aspìcere , Jiguram, 
vestimenti . Deh ! ci perdoni egli , o 
Cri diani , cotelta noftra fiacchezza , e 
mancamento di fede. Del refto , dunqi e 
perchè Gesù , non pur si degna di dar 
con noi , ma penetrar vuole ne’ nofiri 
cuori, e farsi a ciascun di noi intima- 
mente presente, quindi ne avverrà, che 
non ci moftreremo verso lui così grati , 
che lo ameremo meno , che saremo me- 
no fiduciosi ? Dunque la più bella in- 
venzione del suo amore , quella che per 
tutto il corso de’ giorni suoi desiderò di 
compiere con tanto ardore , quella per 
cui eziandio in vifta della più spietata 
morte tutto era in giubilo , sarà quella 
un ritegno per noi a volergli men be- 
ne , a corteggiarlo meno ? Voi non ne 
udite ora , è vero , le soave voci , voi 
non ne vedete le benefiche mani j ma 
neppur la Madre sua Maria udivalo a 
parlare quand’egli era ancor Bambino , nè 
segno alcuno le dava di ravvisarla ; 

nien- 
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nienteperodimeno lanciava ella perciò di 
adorarlo con più di venerazione , o di 
« languirvi sopra più teneramente ? * Anzi 
pèrdo appunto infìammavasi vieppiù 
d’amore, che vezzeggiar sei potea libe- 
ramente, e recarse'o in braccio, e firin- 
gerselo al seno . Or s’ egli s' offre a noi 
per simigliarne guisa nel Sagramento , 
dove a maniera di bambino ancor in fa? 
scie e tace , e non si muove , e da noi» 
pigliar si lascia, e tutto solo con noi 
ce lo rechiamo in petto • perchè non 
cresce del pari inverso lui la confiden- 
za n offra , ed il noftro amore ? Non mi 
fiate dunque più a -dire , sciama qui 
tutto intenerito il Grisoftomo , vorrei 
vedere il Signore , vorrei appressanti ici, 
vorrei ravvisarlo ; perciocché e lo ve- 
der.- , e gli patiate,^ lo toccate: Ec- 
ce ipsum vides , ipsum tangis , ipsutn 
.manducai . - • \ , 

Ed oh ! chi può ridire la scelta , ed in- , 
finita copia di beni, che a noi deriva 
da una tale presenza ? Omnia nobìs , 
possiam ben dirlo sicuramente con Pao- 
lo, Omnia nobis cum ilio do navi f. Ed in 

vero, 
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vero , che cosa fosse aver Gesti cri sto 
presente ben lo intendevano i Santi A- 
poiioli . Mirate là che sa far un Pietro 
aduna tale presenza . Lanciasi animosa- 
mente dal bordo dell* agitata barchetta il 
fervido Apoftolo , ed il mare quasi liscio 
marmo, e lucente ne sodenta,e regge il 
grave peso , ond’egli lieto peftando , e 
con asciutto piede le mobili acque cor- 
re ad incontrare lo scoperto Maestro , 
Che se tutto alf improvviso cedono le on- 
de, e* cade Pietro, e si sommerge, udi- 
te, Ascoltatori , la dolce querela . e 1 a- 
mabil rimprovero , che gli. fa il Salva- 
tore . Ah Pietro» alla mia presei za hai 
potuto concepir paura del furioso vento, / 
del mar procelloso ? Quand’ io se n teco 
di che, dimmi, di che puoi tu tenere? 
Modiccp jìdei quare , qua re dubitasti ? In- 
terrogatene f Apoifplo Filippo j e vi di- 
rà, che alla presenza di lui con cinque 
pani ei satollar potè dodicimila persone. 
Ma per non dirvi di ciascun in parti- 
colare $ quai vantaggi* trasser gli A popoli 
dalla presenza di Gesucriflo , ben ar- 
gomentar si può dal mirarli tutti insìe- 
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me ratinati sull’ Olivete, allora quando 
preso da essi concedo, il Divin Maeflro 
si leva in ar ia per tornarsene al Cielo. 
Fermi si rimangono, e ' ftupidi su quel’, 
monte f i lagrimosi occhi tenendo im- 
moti a quella volta di Cielo per cu! fè 
ftrada,nè quinci si muovono, o san di* 
partire • e a fiaccarne li fa d’ uopo dun 
.Angelo , che con imperiosa voce riscuo- 
tendoli li rimandi in Geroaolima : Vi- 
ri Galli® i , quid Jiatis aspiri entes in Cce- 
lum ? ' / ■ * > ‘ . • •" 

Ma di quella sua divina , e benefica 
presenza più chiare prudve ancora ce 
ne ha lasciate Gesù, e più splendide te- 
ilimonianze . Stavan -dopo la morte del. 
l’unico lor fratello eftremavnente addo- 
lorate le due pie ‘donne ' Maddalena , 'e 
Marta, e i giorni interi , e le notri 
amari pianti sfogavano , e in cordoglio 
indicibile ; quand* ecco vien lor dato 
l’ avviso che verso la lor casa veniva jj 
Salvatore . 'Levansi incontanente amen- 
due , e così coni’ erano scapigliate, e mal 
in arnese corrono con veloce passo ad 
incontrarlo. Tenero spettacolo in vero] 

Gli 
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Gli sì proldano amendue riverentemente 
a’ piedi, lo adorano ossequiose; ma dis- 
simular non potendo 1’ acerbo duolo , do- 
po uno sfogo di copiose lagrime : Ad Mae- 
idro , gli dicono singhiozzando , caro 
Maeldro , troppo tardi voi siete giunto 
a noi ì L’ unico noidro soidegno , l’ama- 
to noidro fratello , Lazzaro voidro ami- 
co di già è morto . Ma ciò che rende 
vieppiù inconsolabil il noidro lutto, ciò 
per cui non sappiam darci pace , egli è 
che morto ei non sarebbe se voi erava- 
te qui con noi : Domine , si fuisses hic , 
frater meus non csset mortuus . Ah se 
eravate presente , noi che ben conosciamo 
il veltro cuore , eravam certe che risa- 
nato 1' avreste incontanente : e come po- 
tevate voi resistere a’ gemiti suoi, alle 
nostre lagrime? Tant’ è , se eravate qui 
con noi , l’amato nostro fratello, no, non 
sarebbe morto : t Vi fuisses hic , jratcr 
incus non essct , non esset mortuus . E 
tanto dicean vero queste fervide donne, 
o Uditori , che Gesù incredibilmente 
compiacendosi della lor fede , e viemag- 
giormente avvivandola: Fate cuore adun- 
que, 
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qué , rispose loro , e confidate ; imper- 
ciocché se la mia presenza baflevol era 
a tenerlo in vita , sarà del pari baste- 
vole a richiamarlo da morte : Si credi* 
deris videbis gloriarli Dei . Resurget jra- 
ter tuus . Viassù ditemi dov’è ripoflo , 
eh’ io il richiamerò dal sepolcro , e vi- 
vo' e sano il ridonerò a voi ? Ubi po- 
sili fli s cum ? Resurget frater tuus . 

O beneficentissima presenza del Sal- 
vatore , nella quale se .tanto già .si affi- 
darono le illuminate sorelle, perchè non 
ne attenderemo noi egualmente ogni più 
faro , ed opportuno favore ? Non ci è 
forse egli a noi presente nell 1 Eticarì- 
flia , siccome il fu in Bettania a Mar- 
ta, C Maddalena? Ego ipse y ci fa pur 
egli dir dal Profeta , Ego ipse qui lù- 
quebar ecce adsum . Ego ipse , e vale a 
dire lo flesso- , Gesù colla flèssa indole 
liberale , "collo desso cuore pietoso, col** 
la ftessa imparziale benignità , collo fles- 
so tenerissimo amore : Ego ipse qui lo - 
o ne bar ecce adsum . Ecce ego vobiscum 
sum . Poveri e miserabili < quel* Gesù 
medesimo , che pasceva le fa meliche - .; tur» 
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fceY ^ dui tfcm tfoi , petchè^ «w pregà* 
te ? perchè non chiedete ? Inferrai, e ad- 
dolorati , quel Gesù medesimo, che gua- 
riva da og^i sorta di mali , e cacciava 
le febbri , e liberava da’ morbi più odi- 
nati , è qui con voi $ perchè a lui non 
venite ? perchè non ricorrete a lai ? Mi- 
seri peccatori , e voi mal abituati , quel 
Gesù medesimo, che i peccati perdona- 
va, e i duri ceppi scioglieva de’ peccar, 
tbri , è qui con voi : Ecce ego vobiscwn . . 
sum ; perchè a lui non vi presentate^ 
duciosi p perchè non domandate - il pen- 
dono a lui ? Ah, non sia mai che^dir. si • 
possa di noi ciò che rinfacciato lu agli 
accecati Ebrei : Medìus veftrum ftctk 
qucm vos nescitis . Ma noi tutti facon-' 
dori intorno a lui , adoriamolo iEiio- 
ftro Dio riconosciamolo iPnodro Pa- 
dre, e quasi 'altrettanti figli in Ngiro del- 
la sua mensa corteggiamolo su quell’ Al- 
tare , e con r luì volentieri - trattenendoci » 
preghiamolo co’ Discepoli a darsene per- 
petuamente con noi ; giacché egli 
colla sua presenza 4’ ogni consolazione 
.ricolmar ci. t: ^ Ì| y Ì r 

'mane nobiscum , Domine ;♦ 

B ' M 
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Beati qui non vidcrunt & credìderunt , 

, . • & G io. nel cap. a c % y 

:■? • 

S E a. noi credenti suoi , che su que- 
• ih terra non eravamo per vederlo 
giammai , ’ indirizzate furono da Gesù- 
crifto le' accennate parole t Baciti qui 
: mon i/iderunt & credidefunt $ perchè mai 
fra gH odierni credenti - suoi’ pur tanti 
si odono incessantemente a gemere , do- 
ve tritìi, ed angui! iati, dove miseri , ed af- 
flitti , e dove oppressi* e desolati ? Non 
siam noi forse gli: avventurosi -.credi di 
-queir adorabile Sacramento , che per ec* 
’cellenza è Sacramento di Fede ? Non è 
‘anzi quefta la magni faenza, e la gloria 
del l’opol Griftinno ? , -.Nón è quefto il 
primo obietto^ e io splendor primo d’o- 
gni più solenne y e lieta celebrità della 
Chiesa ? Ed intorno a qQefta non ci ha 
. • x >- . , '*;< \^-c pur- v 

•. • ' tu 

> 
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pur oggi noi flessi qui raccolti la <noftra 
Fede adoratori ossequiosi d’ un sì eccel- 
so miflero f Or se dunque siam noi nel 
minsero di coloro , che senza vedere pur 
credono ; Qui non viderunt , & credide - 
runt i perchè non siam noi similmente 
nel numero di coloro , che credendo s%- 
no beati ?’ Beati qui non viderunt & 
credidcrunt , Ah miei cavi Fedeli , bra- 
mate voi di quella noftra disavventura 
intendere lè ragion vera? Egli è , dico- 
no i Santi Padri perciocché noi a quel- 
ito .augullissimo Sacramento di Fede non 
ci appressiamo , nè. cori quella fede il 
veneriamo di cui parla il Salvatore . Per 
altro ove quella venga in noi ad accen- 
dersi , ella è verità indubitata che ne 
"Verrà insieme con quella non pur la ce- 
lelle, ma la verace ancora, e piena no- 
ftra beatitudine in quella vita : Beati 
qui non viderunt & crcdiderunt . Ed ec- 
covi perappunto , Uditori , la verità 
dolcissima , eh’ io prendo llasera a sog- 
getto del breve mio Ragionamento , Il 
Popol Fedele pienamente felice neli’Eu- v 
carillko Sacramento ; Beati qui non vi - 
*» B 2 de 
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c!eru nt & credi le runt . Uditemi attenta* 
mente, e mi lusingo che voi più oltre 
comprenderete ' che , se - ci son degli : in* 
felici tra noi , ci sono unicamente per- 
chè essi il vogliono. Incominciamo i 
Dissi che il Popolo Grilliano esser- 
può onninamente felice su quetfy terra, 
dacché Gesucrido con essólui' è rimaiìo 
nell’adorabile Eòcariftia . GonciosSiachè 
comprendete voi , Uditoti" , che dir vo*? 
glia viver con noi GesUcritlo nel Sa- 
cramento , ed averlo ad ogni ora presen* 
te, e riceverlo' nel noftro seno ?■ Vuol 
dire che a noi si comparte , e viene in 
noi quel Dio medesimo , che tutta for- 
ma la beatitudine del. Paradiso * Egli è 
vero, che non per la ftessa guisa d^Corn- 
prensori noi ne’ godiamo j non essendo 
a noi conceduto , siccome a quelli , il 
lumjposo divin Volto contemplare s vela- 
tamente . Ma che fece egli pèr noi an- 
cor Viatori Y amorevolissimo Redentore? 

Egli altro modo ha ritrovato , onde ren* 
derci quaggiù nel noftro ifato pienatnen- 
, te felici, comecché nascono tuttavia ri- 
allargaci il bedto suo Viso • Voi non 

' *'•' 5 jni • ; 

• » 
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mi ved-ete -piti , disse un giorno a’ Di- 
scapoli , poiché richiamato sono in Cie- 
. io dall’ eternò mio Padre * 2 Von vìJebi- 
iis me, quia vado ad Pai rem. Ma non , 
v’ attraiate perciò, o miei sari , nò 
si turbi il voflro cuore. Io. io made- 
simo con quello flesso mio corpo, io no$ 

- mi dispartirò da voi :Ecce ego vobi- 
scum &um . E volea dire r Voi nón mi 
vedrete piu: nientemeno di quelle dol- v , 
cezze medesime, che da quefta mia ve- 
duta Umanità derivano , e di quella 
beatitudine medesima , eh’ io mi godo % 
voi pur goderete a hboo devo! mente J < 

> perciocché . quello flesso Pane io ^ vi 
Jascio , di che gli Angeli si pascono 
beotamente in Cielo : Qui manducat me 
vìve t propter me . Ego sum Fame vìvus. 
P-anem Angelorifm manducavi homo , i 
Sopra il quale ammirabile ritrovamen- 
to d\amore riflettendo il gran Padre S. 
Agoilino. Vedefle mai, dice, come sa- 
• doperà una madr£ per nudrir insieme e 
regger in vita quel tenero bambinello’, 
che poc’anzi diede alla luce '? Noi pone 
già ella a seder co’ maggiori fratelli suoi ' 
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a tavola imbandita , che punto- gtiftar 
non potrebbe U debil infante delle pre- 
parate comecché sceltissime vitande . 
Ma ella si asside per lui, e per lui an- 
cora di quelle si pasce, e pascendosene 
ella* le macera, le assottiglia, le filtra^ > 
le raffina , ed in candidissimo dolce lat- 
te convertendole, al- caro suo figliuolet- 
to le porge, che con avide labbra ‘le 
succia soavemente ** Quindi avviene , ^ 
che • cibandosi per tal modo il bambi- 
no, viene in softanza a cibarsi di tutto 
ciò di ctii si ciba la madre : Vnde ci - 
bus ift laC converti tur ? mater hoc fa - 
cit . Quod manducai mater , hoc mandu- 
cai infans . Per si mil" guisa , Uditori , 
considerando il pietoso Signore, che noi 
vivendo ancora su quefta terra , quasi 
teneri bambini mangiar con lui non pos- 
siamo , 'lasciatemi dir così, il divin pa- 
ne , siccome con lui -alla celefté mensa 
il mangiano gli angelici Spiriti , quefto 
medesimo celeftial .pane quasi in altret- 
tanto latte ' Soavissimo ci^ha egli cangia- 
to ; e ' quefto per mezzo della Chiesa 
Madre ci offre, e dona nell’ Eucariftia: 

* , , > l } a- 
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pjnem Angelorum man ìucdvif homo.Be 
ipso (fine pivit nos Sapienti! Bei . Qua- 
si modo geniti injantes . Or se, die io, 
un bambino avvegnaché veder non pos- 
sa il. cibo di cui formato è il latte, ed 
a chiusi occhi sei bea, pur nondimeno 
dal latte trae piacer, dolcezza, vigor, e 
vita j perchè non trarremo similmente noi, 
senza veder Gesucritlo, consolazión, soa- 
vità, e fortezza dal Sacramento , in cui . 
tutto realmente risiede : Panem Angelo- 
rum manducasti homo . Be ipso pane 
pavit nos Sapienti a Bei . * 

Ah no, non abbiam noi , prcsiegue 
il santo Dottore , ragion alcuna^ d attri- 
flarci per non poterne vedere 1 arnabil 
sembiante 5 conciossiachè non ci si da 
egli nientemeno a conoscere nel Svia- 
mento , comunicandoci in quello le me- 
desime celefii dolcezze, e le medesime 
sue beneficenze ? Tien egli quivi, è ve- 
ro , un denso velo sul volto j ma non 
è già per quello, che accodandoci noi 
con viva fede all* Eucariftica mensa , e- 
gli non si palesi alle noftre anime , e 
non siamo anzi quivi sicuri di ricono- ' 
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scèrio: if ecuri sumus - Panem Jrangìmus f 
& Dominimi cognoscimus . Ghe sé b ra- 
ma ft e ancora di ciò una divina pruova, 
udite. ’ Camminavano , parla sempre lo 
flesso r camminavano per la via di E- 
matis due Discepoli di Gesù , e in lor 
compagnia camminava in abito di sco- 
nosciuto pellegrino il caro loro già ri* 
sorto Maeftro . Lungo tratto di ftrada 
fecer insieme , insiem ragionarono lun- 
gamente , e tutti insiem entrarono nello 
flesso albergo . Nè pur tutto ciò non s'av- 
vi der mai i Discepoli daver seco Gesù, 
nè il poter on mai ravvisare, perciocché; 
Oculi ecrum tenebantur ne eum agnoscc - 
'reni., E pure non è egli vero^he un 
dolcissimo piacer provavano ftando so- 
lamente in ^ compagnia con essolui , e 
non senti vansi propriamente* ad arder 
nel petto il puoj-e , e ad. innondarsi ia- 
ti ima d’ un 7 insolita giocondissima alle- \ 
grezza ? f H confessaron pur essi flessi 
Non ne cor nostrum ardens erat invia ? 
Ma poi in qual circofìanza pensate voi 
che si lasciasse egli Analmente conosce- 
re? Ubi y dice il santo Ladre , ubi vo- 

luit 
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luti Dominus agnosci ? Ah fa allora so- 
’ lamente , che con essi sedendo a cena , 
e preso fra le sue mani il pane , lo 
consacrò, lo ripartalo die loro a man- 
giare:-^/ voluti Domìnus agnosci ? in 
frazione panis . Vivacissima immagine 
delle amorose intenzioni hi Gesù , il 
vquale ad assicurarci che per simil mo- 
■ do «lato sarebbesi nel Sacramento a co- 
noscere a’ suoi Fedeli , non volle agli 
‘ afnati Discepoli in altro tempo man ire- 
fiarsi , fuorché nell’ amminiilrazione ap- 
punto, e frangimento del'' pane loluit 
agnosci nisi ibi propter nos , qui non 
euni visuri eramus in canne , ty temei} 
manducaturi eramus ejus cameni . • 

Ed oh così potesser qui in mia vece 
parlarvi un Francesco d Assisi , un Tom- 
maso d’ Aquino , un Luigi Gonzaga , 
- una Teresa , una Chiara , una Cateri- 
na , e tanti altri avventurosi Santi ! Es- 
si sì che dir vi saprebbero per pruova 
quanto veramente si dà a conoscer nell 
Eucariftia Gesucrifto , e come nelle ani- 
me diffonde le più squisite delizie , e la 
più tranquilla pace , ed il più sincero 

con- - 
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Contento * Nè qui non mi ftatè a dire 
che simigliatiti favori riserbati sono ùni- 
camente alle attinie in santità più su* 
blimi* No, enti Uditori $ non ha can- 
giata indole nel Sacramento il pietosis- 
simo Salvatore * e se ne’ giorni della, 
ritortale Sua Vita fu liberale con tutti 
, delle sue gratile* lo- è sim'ilmente nell* 
Eucariftia \» 'Sovvengavi deprimiti vi Fe- 
deli fratelli noflri i Gente più tribolata, * 
• k e ad un tempo flesso più contenta non 
si 'Vide giammai * Abitavano essi per 
isfuggir la rabbia de’ barbari persecutori 
della, lor fede , altri vaganti pe’ desetti 
i . i monti , altri in sotterranee tenebrose 
tane sepolti; Respiravano Colà entro ;Ì 
meschini un morboso aer grave , e pe- 
nùriavano presso che d* ogni cosa* La. 
nudità, la fame,' le Anguftie , e i disagi 
tutti concorrevano a tormentarli . Nieù- 
teperodimèno che tenero spettacolo ,Ve- r 
Gerii sempre Con sereno sembiante', sem- 
! pre contenti , e cantar , sempre inni di 
gloriale di benedizioni a Dio! Un po- 
vero altare fabbricato dalle 'lor mani * 

. su cui gelosamente serba vansi, e cu Aodi* 
v ’ . ' vano 
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vantf 'T Eucariftia , era tutta la beata. ' 
fonte * per cui felici vivevano nelle 4 lor 
miserie j, e ne’lor pericoli sicuri- Intor- 
no a quello dimenticavano de’ più gra- 
vi malori , o se pure li sentivano ,Jo 
non so Come riuscì van lor sì leggieri, 
anzi così giocondi * lino a desiderarne 
de’ nuovi .* nè molto andava che lor non 
Venissero ‘ conciossiachè Scoperti 4ssai 
volte da’ tiranni* ne’ lor nascondigli me- 
desimi Sorprèsi efapo dalle infedeli spa- 
de mimiche é Non sì toftò sentivano l’or- 
rendo calpeftìo de’ vicini soldati , che 
levate al cielo voci di .ringraziamento , 
alla sacra mensa correano, ed affollava ri- 
si avidamente , dove di fede pieni* e di 
- riverenza comunicandosi , oh di quai cal- 
di affetti , di quali amorosi gemiti * dì 
quài dolci colloquj risonar facevano quel- 
le oscure caverne! Ma chi sa ridirmì.|a 
magnanimità, la letizia** e la fortezza^ 
con cui escivan quinci gli eculei * „é le 
fiamme , le mannaje * e le croci ad In- 
contrare ? Maravigliavano i Re , fiqpj-' 
rvano i carnefici , trasecolavano J popo- 
li . Ma di che fiupke grida S.Op.riano, 

■ * . ' ( x "di 
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dì che maravigliare ^ HmVessi nel si* 
no 1’ Eucariilia , ebbri son essi del . San- 
gue di Gesucrifto , satolli sono delle 
sue Carni . Ah che per tal modp divi- 
namente pasciuti , troppo bello e soave 
riesce lor il patire, troppo doke'cosa, e. " 
cara 11 morire per lui : Quos hortamùr, ' 

• ad pu%nam , protezione Corporis & San» 
guinis Chrìjìi munimus . '' , ‘ - 

Ma è, perchè , dir potrebbero taluui, 
da’ notòri Altari su noi non piovono 
quelle dolcezze medesime , e quelle bene* 
dizioni y . che sì lungamente inondava* • 
ho i cuori di quei primi Fedeli ? Ah*, 
miei cari Udrori , sarebbe mai per quel- 
la ragione medesima, per cui- l 'Evange- 
li Ita afferma , che non poteva Gesù so- 
pra gli ingrati Nazareni versare le sue 
beneficenze? Non poterat ibi virtut^m 
ullam jacere . Avrem noi dunque con 
poi Gesucfitòo che facea bene a tutti , 
ed * noi * comecché il desideri ardente- 
mente, pur non potrà farne? Non po» 
te fi virtutem nìiam facete .? Una -sem- 
plice donna che l’diremo lembo gli toc- 
ca delle sue veiii* baita , perchè da ih- 
* ‘ ' ‘ ' . . ; sa- 
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8ama$% morbo la liberi. Una madre 
che ei veda a piagnere balia., perchè 
commossone le 'risusciti il figlio . '1 urbe; 
d’ affamati baia co’ ei . le veda lan- 
guire , perchè subito le satolli , Infermi, 
e miserabili d’ ogni modera balia che 
8* incontrino in lui, per., ottenerne gua- 
rigione, ’e conforto . Peccatori , e pecca- 
triti 'balta che gli si presentino .pian- 
genti , e compunti , perchè gli tragga n 
di bocca perdono^ indulgenza, e pace: 
e noi , noi lo pregheremo p noi lo sup- 
plicheremo , ed egli mon potrà .esaudir- 
ci , non potrà beneficarci ? Non pbtefl 
virtatem ullanr facsre * Ma ( è perchè 

. mai , Fratelli miei Amatissimi , perchè ? 
Ahi cagione troppo vergognosa ad un Gri- 

• girine * Non può, perchè noi manchiamo 
della richieda fede : Propter increduli p 
taient eornm . Dico di, quella fede, alla 
«indie Gesù riguardando , le suddette 
grazie attribuiva comunemente ; di quel- 
la fede , che secondo gl’ immutabili de- 
creti dell’ ordinària sua. provvidenza è 

* condizion necessaria per , impetrar da 
Dio quanto gli domandiamo • « . 

‘ Suv- 
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Suvvia adunque , o Fedeli , avvivia* , 
mo una volta la noftra Fede , Eccovelp 
là su qitflf Altare l’amabile, il caro, il 
liberal poMro Salvatore , che ci si orfre 
egli Mésso pronto ad accenderla ne’ no- 
tòri' cuori, e ad aumentarla, solchè noi 
giiel domandiamo, Deh fatelo , ,o ado- 
rato Gesù , eh’ io a nome di* tutti ve 
ne porgo* le più fervide preghiere-: Ad- 
jiiva , Domine , ihcrcdulitatem meam ' 
e da quel voMró trono di misericordia 
su *1161 volgete Mastra 1 il pietoso sguar* 
$0 e • \ ' • v 1 - .*• - • 

'• n Anzi , par che mi risponda , da que» 
fto mio Trono io discénderò Masera , e 
mi farò in persona piu d’oppresso all* ‘ 
amato mio popolo per 'esaudirlo' :< Fgo 
veni ani , & cìirabo eum , Udiste / oGri-' 
-Jstiani ? Gesù medesimo’ scenderà in brie- 
ve' dal suo Altare ; s* aggirerà intorno 
intorno di questo Tempio- • vi verrà di- 
nanzi ; vi passerà vicino. Apparecchia* 
te le vostre dimande ,- tenete in pronto 
le 4 vostre sùppliche. Poveri', e misera- 
bili , egli è il vostro Padre: ricchi e 
benestanti ^ egli è il vostro benefatto.- 
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fé ; giusti 1 , ed innocenti, egli è il vo» 
$tro. Custode : peccatori , e peccatri- 
ci, egli .è jl vostro Avvocato , Ah 
quando vel vedrete passar d’ accanto , 
fategli sentir la voce del vostro cuore ; 
rammentategli le misericordie sue ami* 
che , il benefico suo cuore , l’ indole sua 
compassionevole ; ricordategli le sue prò» 
messe; ditegli, ma con fiducia, ditegli 
che vi provveda’^ ditegli che vi sollevi* 
•ditegli che vi ajuti ; .ditegli che vi con» 
forti : ditegli che vi perdoni • ditegli 
che 1 vi salvi f O come teneramente copir 
piacendosi ascolterà egli il grato : bisbi- 
glio delle vostre suppliche , Quanto go- 
drà di vedersi aifioSlato da’ vostri veti ! 
4- me par già di vederlo volge| pieto- 
samente a ciascuno, siccome era dì 
fare ne’ giorni 'della sua vita ; Vanne , 
*o figlio, tu sei esaudito. Vanne, o fi- 
glia, la grazia è fatta j Vide , & sìcyf 
'frcdidijli jfiat tipi , ; & 
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Exulta , 6- habitat io Sion , quia 

. ma gnu s in medio fui Sandus Israel • 

_ • c 

« ^ 

S pettacolo di consolazione fu certamen- 
te per l’Evangelitìa Giovanni dive- 
dere nel malinconoso esilio di Patmos, 
11 santuario dell’Eterno svelarsi a’ suoi 
occhi, il Cielo aperto nel suo splendo- 
re, Dio flesso in tutta la maeflà della 
sua gloria, P agnello ,s il tenero Agnel- 
lo , eh’ egli- avea veduto nuotar nel pro- 
prio sangue , e crudelmente immolato su 
d’ una' Croce , sollevarsi in mézzo di 
quell’ augufto santuario sopra d’ uu tro- 
no di fuoco, d’onde sortivano, secon- 
• do i suoi ordini , o i fulmini vendica- 
tivi della sua giuftizia , o i raggi bene- 
fici della $i*a grazia ; nomini anziani 
e rispettevoli assisi con lui sopra altret, 
tanti luminosi troni , da’ quali si aflret- 
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tàvan-^iscendere per umiliar a’ suoi pie- 
di con ossequioso rispetto le coro- 
ne lor acquiilate col suo proprio san- 
gue * finalmente una moltitudine inno- 
verevole di Spiriti beati., di santi Con- 
fessori , di Vergini *sagge , tutte oc- 
cupate a cantar il Cantico del suo 
Trionfo: Cantabant canticum novum i 

Or non vi sembra , Ascoltatori , di rin- 
novarsi quella gran veduta a’ voftri oc- 
chi, in quelli giorni consagrati all' ado- , 
razione del Divin Sacramento de’ noilri 
Altari > La gloria del 'Cielo non vi / 
sembra ella discendere ancor sopra la 
nollra terra , e ciascun di voi nell’efta- 3 
si , e nella gioj.i del suo cuore , non 
può egli forse! esclamar colf Apoilolo , 
Vidi. /Dio delle maraviglie , qual prò-- 
digio esponete voi agli occhi della mia 
fède ! Vidi Agnum . Io vedo f Agnello,' 
V adorabile Agnello , che ha lavato il 
mondo nel suo sangue , e perciò sono 
mille volte più felice di tanti Giufti , 
e Profeti , che per lo spazio di quat- 
tro mila anni desiderarono la sua . 
venuta . Io lo vedo in quello Altare . 

C * sol. 
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sollevato sopra d’ un trono luminoso di 
gloria , ed Egli vi è insieme vivo, e 
sagrificato : Agnum Jiantem , tanquam 
occisum • Egli trionfa della morte , 
e - s’ cifre in sagrifìcio . , Egli innanzi 
alla rnaelH del suo Padre vive , e re- 
gna ne 1 secoli immortali . Intorno del 
suo santuario , io veggo gli Angioli 
del Signore , gli uomini di benedizio- 
ne , i zelanti -mi ni itti , che pruda- 
no la* faccia per terra , rendendoli i 
loro omaggi , e portano a* suoi piedi i , 

. voti della Chiesa universale . Finalmen- 
te innanzi al suo trono io veggo una 
truppa numerosa di anime fedeli , che 
ora penetrata dallo splendore della sua 
Mapihì soprema l’adora in un profondo 
silenzio * ed ora trasportala dalla gioja , 
dalla riconoscenza , e dall’ amore , pro- 
rompe in rendimenti di grazie , e formano 
la più dolce loro occupazione di cantar 
in suo onore Cantici di lode • Quale 
spettacolo più allegro , dilettissimi ! 
Exulta y & lauda habitat io Sion , quia 
nyjgnus in medio tui Sanfìus Jsrael * 
Giacché dunque l’Agnello, che merita 
• ' ' . tut- ■ 
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tutto l’ onore , si rende presente in mez- 
zo di noi , entriamo ne’ suoi disegni . 
Egli senza dubbio è vivo sopra de’ no- 
ibi Altari, a fine di donarci la vita : 
Agnum ftantcm ; Ed egli apparisce sa- 
giificato , a line di offerirsi per noi al 
suo divin Padre , e d’ offerirci- con lui 
in sacrificio: Tamquam occisum . 

Che l’Agnello Divino sia vivente su 
de* n olir i Altari per donarci la vita, 
egli flesso 'ce 1’ assicura , allorché dice. 
Io sono il pane dal Ciel disceso ; colui 
che mangia di quefto pane vivrà ili 
eterno . Se voi non mangiate la carne 
del fìgliuol dell’ uomo , non avrettda 
vita in voi • ma quegli , che mangia la 
mia carne , e beve il mio sangue, vi- 
vrà per me , ed io lo risusciterò nell’ 
ultimo giorno . Parole che ci fan cono- 
scere, come la carne vivificante dell’A- 
gnello ci comunica una doppia vita ; 
vita di grazia , e di santità $ vita di, 
felicità , e di gloria . Vita di grazia , e 
di santità , che ci fa vivere di Gesù Gri- 
ffo , e per esso, vivct propter me . Vi*» 
ta di felicità,, e di gloria per la Risur- 
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resone , di cui quella carne adorabile 
è il pegno, ed jl principio: Et ego re- 
suscitato cutn . 

Ed in fatti , la vita dell* uomo , di- 
ce S. Bernardo , è senza dubbio la gra- 
fia , e la santità , che lo ravviva , 
Vita, hominis sìne duhio sanfìitas eft , 
Ora G. C. è la santità essenziale, sor- 
gente di tutta la santità. I Giudei, che 
la cercavano nelle opere della legge f v 
non arrivarono punto alla vera sua per- 
fezione , cerne attelta l’A portolo. Ma i 
Criiiiani , che la cercano in Gesù Cri- 
rto , ricevono la santità, che viene da 
Dio. Non può divenirsi giullo, se non 
per mezzo della grazia , e tutta la gra- 
zia viene da G. C. Donandosi a noi , 
quefto Autor della grazia ci dona la 
giuftitìcazione, e la santità, che è la 
vera vita dell’uomo. Ciò non si dee 
intendere, quasi che prima d’appressar- 
si all’Agnello vivente , non si debba 
incominciar a vivere colla grazia : Da- 
poichè niente d’ immondo deve aver ac- 
cesso nel tempio , e molto meno nel 
santuario. Il vaso deftinato a racchiu- 
der 
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.der la manna celefte deve èsser dolPoro 
piu puro , c le case sauté seno per li 
santi riserbate solamente • Or quale san- 
tità non farà di bisogno per accollarsi 
ad un Dio tanto magnifico nella/ santi* 
tà r» Si ricerca adunque che la santità 
incominci a regnar nel nofiro cuore , 
•avanti di presene. rei alla mensa dell’À- 
gnello „ Ma quella santità , è egli mede- 
simo che l’ opera in noi, così per me'z- 
20 delle grazie, colle quali ci previene, 
come per mezzo de’ Sacramenti , che 
ci purificano , ed a’ quali egli dona la 
loro virtù. ( itegli solo , che dà alla 
■santità la forza , la pienezza , la perfe- 
zione . Io som venuto, dice egli, aflìn- 
chè le mie agnehe abbian la vita , e 
1 abbian con abbondanza . Io ho lor do- 
nata una primiera vita ritirandole dalla 
morte del peccato colla penitenza ; ed io 
vengo loro a comunicare còl Sagramento 
del mio amore, una vita più abbondan- 
te , acciò esse crescano ciascun giorno 
da grazia in grazia, da virtù in virtù, 
e che trasformandosi in me, siano a 
parte della mia vita : Ego veni ut vi- 
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ttaìn habeant , €t abundantìus habeant % \ 
Ecco , Ascoltanti ,. quel che fa l’ am- 
mirazione , la gioja , la consolazione 
d’ un vero Fedele. Gesù Grido ci ama 
fino a rendersi esso medesimo noftro pa- 
ne, nutrimento nodro , nodra vita « L* 
Agnello è vivo sopra de’ nodri Altari , 
a* dné di versare ne’ nodri cuori con 
pienezza le influenze della sua grazia , 
d’ accendervi i vivi ardori del suo anio- 
ne , di formarvi la vera giuftizia , d’u- 
nirsi a noi con unione sì perfetta, e sì 
intima, eh’ egli, vive tutto in noi , e 
che noi non viviamo che per lui . Ma 
1’ Agnello ci assicura ancora una vita 
di felicità, e di, gloria , della quale la 
sua' carne vivificante è la caparra , 
ed il principio ego risuscita ba cum 9 

poiché per virtù onnipotente della car- 
fte adorabile di Gesù Criflo , dice 
S, Tomaso ; queda carne di/, pecca- 
lo ,, che combatte ora contro lo spi- 
rito , diverrà tutta spirituale , e que- 
llo corpo terredre, che aggrava 1’ ani^ 
ma, risusciterà glorioso impassibile , ed 
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immortale» Come nel soggiorno dell’ in- 

oo 

Docenza il Signore avea piantato un al- 
bero di vita , deliinato a sottener fa 
salute , e la vita dell’ uomo, ed a pro- 
curarli 1 immortalità , così Gesù Crifto 
venendo a rifiabilir 1 1* uomo ne* dritti 
dell’ Innocenza , ha voluto esser egli 
medesimo un Albero di vita ,, fertile iti 
•.frutti , dì lumi , d’ immortalità , e di 
gloria . Egli si dona a noi a line di 
metter in noi il germe , la semenza ,v il 
principio della vita beata * 

O Dio, che non debbo io alla vostra 
misericordia infinita , se mi avete già 
colmato di grazie , e di benefizj ; dalla 
mia nascita m’ avete separato dalle na- 
zioni riprovate , che camminano alla eie- • 
ca nelle vie dell* Infedeltà , e della Re- 
sia ? Voi rrf avete adottato per vostro 
■figlio, allevato nel vostro seno con te- 
nerezza , nudrito colla -sostanza della vo- 
stra verità , istruito colle vostre sante 
leggi , e portato su le Vostre ali a tra- 
verso de 1 flutti tempestosi d’ un mondo . 
inondato da’ vizj . Voi m’ avete donato 
fino al vostro sangue gran Dio ! chi 

C 4 son 


Digitized by Google 



1 

< 4 ® ) 

son io adunque .'perchè voi avete versa- 
lo sopra di me tutti questi prodigj di fa- 
• vore •* Qui s ego sum , Doniine Deus , a/ 
prcejìarcs mihi talìa ? Ah ! che io non 
sono che un poco di cenere , e di pol- 
vere y io non sono da me stesso , che 
un vaso d’ ignominia , un colpevole , un 
tìglio dell’ira per natura , e non ho dal 
mio proprio fondo altro che la menzo- 
gna , ed il peccato » E ciò non ostante 
tutti questi gran doni di Fede , di spe- 
me, d’amore, questi lumi , questi soc- 
corsi mille volte accordati alla mia de- 
bolezza , janti travagli assaggiati per la 
mia salute, tutto ciò vi è sembrato an- 
che poco , sed & hoc parum visum efty 
% in conspcéìu tuo . E la vostra bontà per 
me non è r masta punto soddisfatta, se 
a tante grazie non aveste aggiunto le 
promesse piu favorevoli per f avvenire; 
se non vi foste impegnato a- felicitar 
un giorno quest’ alma , ed a rianimare 
ancora questa vile cenere del mio cor- 
po, che va a perire, se voi non ave- 
ste assicurata a questa carne di corru- 
zione, troppo infelice stromento di mil« 

le 
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le colpe , una nsurrezion manifesta , dan* 
dovi per* garante di questa felice im- 
morrai ita : ldcoque locutus es super do - 
mum servì tui etìam in futurum . Oh 
divino Agnello , qual bontà in voi , 
qual amore ! Nò , non vi ha che un 
Dio., che sia capace d’ inoltrar 1’ amore 
a tanto eccesso • io lo confesso dunque 
con gioja , e lo dico altamente col vo- 
stro Profeta: Kunc ergo , Domine y tu cs 
Deus . Ci risovvenga però che se 1* Agnel- 
lo è vivo su de’ notòri Altari per do- 
narci la vita , Agnum Jìantem • egli è 
ancora sagritòcato per offrirsi sempre , 
ed offerirci con esso in sagrificio alla 
gloria dell’eterno suo Padre . Agnum oc - 
cisum . 

' Non vi sorprenda la maraviglia , chfc 
l’ Agnello sembri sagritòcato anche nel 
soggiorno della » sua gloria * mentre il 
suo sagrificio è un sagrificio eterno nel 
santuario dell’ Altissimo , acciò gli An- 
geli , ed i Santi possano offerirlo sem- 
pre alla maetòà suprema , e renderli in 
virtù di quetòo gran sagrificio un’ ado- 
ra, 

< , > - 
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tazione prò p&i*zionata alla' sua infin itk 
“grandezza ; E comechè non vi può es- 
ser vera Fede , senza Un vero sagritì- 
cio , il medesimo sacrifìcio ‘dell’ Agnello 
«i perpetua Sopra la terra nella Chiesa; 
egli scende ciasciìn giorno su de’ noilri 
Altari, e diviene" ancora per amore una 
vittima d’umiliazione dalla parte degli 
nomini, una vittima di propiziazione ap- 
presso del suo Padre • Agnum tanquam 
ocèituni . ' O 

V E Sr, che io lo dico , e lo ripeto 
Con grave ai fan no' del mio cuore , che 
f Agnello divino t ancóra sopra de’ no 
ftrr .Altari , come egli fu sopra della Sua 
Croce, una vittima d’umiliazione dalla 
parte degli uomini* Di fatti è molto 
sorprendente , e tirano , che dopo aver 
portato i mitri languori , e le noftre 
iniquità , .i pò aver risciiiarate le no tire 
tenebre con i lami delia vera sapienza, 
ed * àcq iii. tr» i tveitri dritti; a prezio 
del 'Suo smette f dopo doverci am ti fi* 
no a donar la sita 'tuta per noi, Gesù 
Criiio- soffra ancora le m lire iltgiufti* 
zie , elicgli divenga tuttogiorno la vitti* 
, - ' ma 
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pia 4^ npftri oltraggi , e che ciò sia pei? 
’ la grazia più grande , eh’ ei possa accor- 
darci , pel bene più eccellente , il quale 
egli s impegna di farci , che abbia a sof- 
frir (davvantaggio dalla noftra perfida ingra- 
titudine .Se men sensibile a’ notòri bisogni, 
( G« C. si fosse ascoso, nel segreto delibi 
sua sanità , e contentato si fosse, di pre. s 
gar per noi dall’alto de’ Cieli* cosa ve- 
runa, sopra la terra non avrebbe potuto 
oscurar lo splendore infinito della gloria^ 
ch’egli s’ha ncqui flato colla sua soiferen- 
la sua dottrina avrebbe potuto es- 
sere alterata , ed il suo Vangelo neglet- 
to , ma almeno la sua persona sarebbe 
fiata , esente da’ notòri oltraggi * Ma per- 
chè il suo amore l’impegna a discende- 
re ancora dalla sua gloria , e perchè 
mentre nel più alto de’ Cieli egli si 
presenta per noi innanzi alla maeiiàdel 
suo Padre , vuole anche donarsi a noi 
nel suo tempio , a line di consolarci 
colla sua presenza , di nutrir le noftr.e 
anime colla sua propria SO danza , di 
santificarle colla sua grazia , di animar- 
le col suo spirito , di associarci alla sua 
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Vita gloriosa , di spartir con noi tutti I 
kuoi beni : In una parola , mentre ch’e- 
gli si dona tutto a noi * in vece d esser 
mossi da un amor così benefico 1 , & in- 
sulta alla sua bontà ; si disprezzano li 
■suoi beneficj : alcuni rifiutando di rico- 
noscerlo non ottante ri grido della Fede, 
che si fa sentire da secolo in secolo ; 
c gli altri in non mostrando di ricono- 
scerlo , che per oltraggiarlo più da vi- 
cino , ed alla sua presenza . 

Ma quel che rapisce, e che trasporta, sì 
è in particolare, che malgrado rutti gli 
oltraggi, ch’egli riceve , non lascia puntò 
nè poco d’ offerirsi sempre al suo Padre, 
come tini Vittima di propiziazione a fa- 
vore di que’ medesimi che lo disonora- 
no. Si , Ascoltatori , in vece di co- 
mandare al fuoco divoratore di sortii* 

« j . 

come un tempo dal Santuario , per in- 
ghiottire i tcrrterarj profitti tori in un 
turbine di fiamme ; egli sospende i ful- 
mini minaccevoli , egli versa il suo san- 
gue sopra il fuoco della sovrana giulìi- 
zia , a fine di spegnerlo . Benché otFc- 
so all’ eccesso si sagrifica per li colpevo* 

H 


Digitized by Google 



( 4S } 

li con ì medesimi sentimenti di carità, 
che jp fecero spirar su d* una Croce j e 
benché egli sia risuscitato per non mai 
piu morire , pur nondimeno si accosta, 
quanto lo permette la gloria della sua 
vita immortale, allo stato di morte, al 
quale si ridusse per la nostra salvezza. • 
Voi già lo vedete , come Gesù Cristo 
nella Santa Eucaristia è qui sull’ Ai- 
tar senza azione , sei za movimento, 
come fu sulla Croce . Egli si dà ancora 
come nella sua Passione tra le mani de’ 
Peccatori senza lagnarci , egli soffre i 
loro audaci sacrilegi , le loro più orri- 
bili empietà , e ben lungi di punirli nel 
suo furore , prega più testo per loro, 
come pregò perii suoi Crocitìssori su del 
Calvario . Finalmsnte egli vien sepolto 
in essi come in una tomba ; ed tl san- 
gue della vittima sagriti cata , egli Ib 
porta nel santuario del Padre , affine 
d impetrare loro grazia appresso di quel- 
lo, e di cangiare i giusti movimenti 
della sua collera in sentimenti di mise- 
ricordia. 

r Qual cosa pensate voi , Ascoltatori , 

che 
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che O. C. si proponga allorché scende 1 
su de’ nostri Altari , e eh’ viene a rise- 
dere in mezzo di noi ? Come Sacerdote, 
e èagriiìcatore dell Altissimo -, egli viene 
a segnare le sue vittime , egli viene a 
purificarle , a fine di sagrificarle con se 
medesimo alla gloria del suo Padre -, e ; 
da questo momento ognun di noi dee 
portar su la sua fronte il carattere dell’ 
Agnello sagrificato ; vale a dire , che* 
ciascun di noi dee fare una professione 
pubblica di sagrificarli per amore, per 
dovere , e con zelo i suoi beni , la sua 
salute , li suoi piaceri , la sua vita, tut- 
to quello cne ha , tutto se stesso , 

Ah ! che i primi fedeli si consagra-' 
vano al martirio tutte le volte , che 
/annunziava la morte del Signore nel- 
la celebrazione de’ santi misteri . Essi 
porta van seco i sagri simboli , se li 
conserva van con rispetto neile loro ca- 
se , a. line di ricorrer ad essi ne’ biso- 
gni , e di trovarvi un sodo appoggio 
centra li violenti sforzi de’ persecutori . 
tiranni. La nostra più dolce consola- 
zione , dicea S. Cipriano , è appunto % 

che 
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che diflribuendo il calice consacrato a i 
•fedeli, noj formiamo i Mauni , e pre*. 
pariamo a Dio ]e vittime , od Martyrii 
poculum idoneos facimus , Mi ni li ri del 
Santuario , che dispensate a’ fedeli tati?- 
to frequentemente i doni- sagri , pone* 
-te voi dillo, che avete oggidì una con, 
solazich così dolce ? Sete voi assai feli- 
ci , per formar tanti martiri, quanti 
voi comunicate fedeli ? Nutriti col san- 
gite d eli’ Agnello , credete voi, che sio 
. no, meglio dispofli a bere con ferme r/a 
il calice della sua Passione r ad n.aiiy- 
rii pcculum idoneos? E pure il Sigma e 
non vi demanda , Uditori miei , il sa-* 
griccio della votfra vita ; egli si con- 
tenta di quello della ve lira Pazienza , 
della vostra Penitenza , si contenta del 
sagrificio del cuore questo vuole che 
sagrifìcate ciascun giorno in spinto, e 
verità per memoria del suo sagiitìcio . 
Imitare , quod sumis ; EucharyJUam su» 
me cani memoria pass ionie . 

O vittima sagrosnnta , piacciavi pure, 
che come Isacco una volta si oifcrì in 
sagriiìcio , così tutti i movimenti del mio 

tuo- 
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Cuore , tutti li pensieri del mio spirito, 
tutti li miei sensi vi siano consagrati per 
sempre . Tutto quel eh’ io sono non può 
corrispondere alla menoma parte di quel 
che io vi debbo . Agnello vivente , sia- 
te la mia vita; Agnello sagrificato , sia- 
te l’altare del mio sagrifìcio . Venite ; 1 
compite in me quel che manca alle vo- 
stre sofferenze: Applicate a me il frut- 
to della vostra passione. Tutto il mio 
ardore, si è d’entrar con voi in questo 
Stato di vittima , a fine d’ esser l’olo- 
causto, il sagrifìcio della vostra gloria, 
e del vostro Amore nel tempo, e nella 
felice eternità. 
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L AuJa Sion Salvatorem ? lauda tfucem & pa* 
Jiorem j in hymnis ) & canticis • 


Quantum potes , tantum nude.' quia Major d- 
/nni 2au</<? v laudare /ufficia y 

\ ’ * » » •- f ' . " w 


*A<wa fpecìalis * t/i'vttx 6* viti* 

lis y 'nodi e proponhur * 




) r #f K v .. r 

in faerte irte* fa tante , 'turba fruir um 
duodeni, ’datum non ambigitur • 

* "v , » > ' i 


Sii laus piena , foriera ) Jit jucunda > / 7 f 

fora, mentis iabilatio • ’ 

r 1 •;? . « 

* * * •• *■' + t- ;* “ • • « 

r * _ ■ j *. »• 

ir f ^ • • s 

Dies enim follemnis agitur , in qua menje prt* 
rno recolitur hujus tnjìitutio • 

.. « 

la hac menfa novi regis , novum pajchu nova 
legis ) phaft vetus terminai • 


F-- 


Digilìzed bv Goo^l 



\ 


' ( SI ) 

A Lma Sionne, la tua lingua fnoda ; 

Elalta , e loda con begl’ inni e canti 
Il Re de’ Santi; e (erto il gran Padore 

Abbia d’ onore . 
Quanto di facro ardir nudre il tuo petto 
Tutto a fuggetto sì fublim fi dìa 
A cui non ha mai (òverchio il vanto 

Di nobil canto . 

Chiaro argomento di didima lode 
E un Fan, che gode, e dona altrui la vita/ 
Oggi Ei c’invita a Ilare a quella menfa, 

• Che lo dilpenfa . 

Quel Pane defilo , che come ben crede 
La noftra fede (labile, died’Ei 
A’ iùoi fratei , cara eletta fchiera 
L’ ultima fera . 

Sia qual acqua che vien da larga vena , 

La lode piena in fùon alto e fovrano ; 

E ’l cuore umano di gioconda , e onefta 

t _ Gioja fi veda. 

Perche già a noi ritorna , e già riluce 
Colla fua luce quel bel dì iolenne 
In cui ottenne il primo suo natale 
Menfa regale . 

In quella menfa , che un Re nuovo appretta. 
La nuova fèda del Palcale Agnello , 

Ed il novello patto il vecchio rito 
Rende abolito . 
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Vetufiàtem novitas , umbram fugai 
£iejti lux eliminai • 


verità j , «<m 


Qi/oi i'n Chrìjlus gej/it , faciendum ho* 

expreffit , 1/1 /« memotiam * 

Dcffi /acri* ìnjlkutis , panem vinum in /aiuti* 
conjecratnus kojliam . 

Dogma daxur Chrijìianis , quod in carnem tratti 
fit panis , ér vinum in Janguìnem . 

Quod non capir , vides% animosa Jiv~- 

mat fide * , /?r*rfr rm/m ordinem * 


Jpeciebus , «aniwn , ^ ao* 

rebus y latent rts eximi£ • • » 

Caro x j Janguis potus .* ma.net tamen Chri t- 
y?ux *a/«x /u£ utraque fpccie. 


A 
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Al rito antico il nuovo ecco fiuccede ; 

■ Ai vero cede la figura •> e l’ombra; 
Difcioglie, e. fgombra ogni notturno orrore 

Lieto fplendore . 

Di Crifto è cenno , è fiso comando efpreffo , 
Che quello fteffo, che cenando Ei fece 
Noi in lua vece opriam , tal che alla niente 

Ei fia prelènte/ 

Iftrutti noi dell’ ordin fuo divino 

Il pane, e ’l vino confacriam non lenti 
Perchè diventi un’Oftia , che ha virtute* 

Di dar làlute. 

Certo è per Fede ) che in fua carne il pane 
In guile ftrane , e con virtù poffente 
Muta repente II Redentor Divino 
E in Sangue il vino • 

N'ol comprende intelletto , occhio noi vede* 
E pur la Fede indubitata e certa 


Il tutto accerta , benché al naturale 
. Ordin prevale. 

Porme diverie , e ioli e nudi legni 
Senza foftegni all’occhio umano alcoli 
• Tal lèrban colà) e sì nobil lòftanza* 
w Che ogn’ altra avanza . 

Ha il corpo in cibo > eci ha in bevanda di Sangue 
L alma ? che langue ed arida , e digiuna ; 
Ma lòtto 1’ una e l’altra Ipezie il vero 

Crifto Ila intero. 
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A fumente non conci jus y noti confrattus , non 
t/ivifus'i integer acci pi tur . 


Sumit unni y Jumunt mille ì qu'antum ijli > tan- 
tum ille : nec fumptus confumitur » 

% 

Sumuni boni , fumimi mali .* forte tamen ime- 
quali , Vit£ vel interitus -, 


More efl malie > f/ra bonis e vide parie furti- 
ptionie , difpar exitue , 


Frettò demum Sacramento > ne vacillee .* 
nìemento , tantum effe Jub fragmento 5 quan- 
tum tota tegitur » 

ZtfaMz »•« jfa fciffura ì yFg'/ii tantum jìt frattu- 
ra : gua nec flatus - y nec Jìatura fignati mi - 
nuitur • 

.Ecce pcn/j Angelorum y fattue cibue viatorumi 
vere panie jiliorum , non mittendus canibus • 




Ta 
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Noi fa m pezzi , noi rompe , e noi divide - 

.. Quei, che lì a (fide. a, sàgrap meaTa, e!J mangia/ 
Ch’Ei non fi cangia ; e chi mangiar lo deve 

Sano U riceve . 

Che il.mai*gu> mille, che lo mangi un folog 
Quando *, uqo Audio,.» tanto ne ha folcano 
Kè in modo alcuno è in fua fioAanza olialo 

In cibo Ei prefo . 

Pigliando, i. buoni ». il pigliano i perverfi / ~,- 
. s’ei f diyerfi fon $antp tra loro » 
ìf 1 &&iop rifloro quello Pane, è all’ empio 

Di morte fcèmpio,. 

E’ vita a’gìuAi» e con diverli fòrte 
A’ rei dà morte ; ah penfia, o Ipirto umano, 
Quant 7 opra Arano un cibo Aedo eletto 

Contrario effetto 1 

Divilò poi il fimholo in più parti 

Deh non turbarti ; nè obbliar che quella 
Ch’ è particella , ha in fè quanto in fe intero \ 

Cela il mifìero f 

Refta intiera la cofa/ e fi ravvila 
Solo divili la figura; e’i Santo» 

Ch 7 è fiotto il manto » in fiup flato e ftatura 

Intatto dura . 

Degli Angeli ecco il Paq , che in fiuo cammino 
Al peregrino è cibo; e ibi fioftegno 
De' figli è degno; e le fiacrate mani 

Noi danno ai cani* 

*• * ^ . 

c> 
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In figuri^ ptàjìgnatvr y cum Ifaac immolatur .• 
agnus pafchte deputatur : datur manna patri - 
bus • • " '' 

'Bone pajìor , panis vere : j te/u nojtri mijerere : 
tu nos pafce y nos tuere : tu nos bona - fac 

videre in terra viventium . 1 • * 

Tu qui cuntta fcis & vales : qui nos pafcis hit 
mortales : tuos ibi commtnfalesy colutredes 
' & Jodales fac Jaji&orum civium # Amen , Al- 
leluia % 


*> ' : 


. ( 

• m * • • » - •> j 

j t ■ , * ’ / . . » * \ y 
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lfacco efpofìo al colpo acerbo e duro ; ^ 

E l’Agnel puro, e ’1 bel cibo celelte; 

Ben manifefte all’ uom figure fono 
Di sì bel dono . 

Dona, Gesù, Pan vero, e Paftor buono. 
Largo perdono , e noi pafci e foft‘ en \* . . 
Fa , che a que’ beni , che dà il Cielo a vivi 

Da noi fi arrivi.. 


Se Tu fai , fe puoi tutto , e noi mortali 
Qui palei, eguali renda a Santi tuoi 
Tua menfa noi» e lor focji , e coeredi 

Deli alte fedi. 
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ALL'ANGELICO MAESTRO 

S. TOMMASO D’ AQUINO 

Patrizio Napoletano dell’ Ordine 
de’ Predicatori , 

r. 

Figlio di Landolfo de Principi Longo- 
bardi Conte d* Aquino , e di Teodora, 
C ar acci oli de Principi Normanni Re- 
gnanti nelle due Sicilie, 

Difcendente per linea Paterna da Tom- 
mafo Conte di Somma Luogotenente 
Generale delle Armi di Federigo L è 
da Francefca Principefja di Svevìa , e 
Baviera Sorella di ejj'o Im per ado re » 

Pronipote di Federigo 1, Nipote di Ar- 
rigo Vi, Congiunto in terzo grado con 
Federigo IL Imperadori . 

«» V 

Difcepolo di Alberto Magno % Maeftro di 
Egidio Colonna eletto ancor vivente Dot- 
tore degli Studj Agoftiniani* 

Laureato Maeftro nella Univerfità di Parigi 
d’ anni venticinque , Co- 
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Cementatore die’ Libri di Ariftctele in Le- 
zioni ottocentonovantuna . 

Due volte del Maeftro deile Sentenze in 
Queftioni cinquecento feitantoìto , e in Ar- 
ticoli dumila novecento trentuno • 
AUTORE di fefiantatre Queftioni , difputate 
in cinquecento dieci Articoli» 

Di dodici Quollibeti in centotrenta Quiftioni » 

■ * e dugentp feffanta Articoli • 

Della Somnha contra i Gentili in quattro Li- 
bri , e quattrocento fèlfantatre Capi . 

Della prodigiofa SOMMA Teologica triparti- 
ta in cinquecentododici Queftioni , in al* 
trettanti Miracoli, quanti Articoli , che fo- 
no 5 dumila fècentocinquantadue , e in dieci - 
* mila Argomenti iciolti; di quarantatre Opu- 
fcoli , e di Sermoni dugentoventuno . 
Spofitore delle Lettere di S. Paolo, e d’altri 
Libri Canoni in ottocentotre Lezioni , e 
Capitoli . ' - ‘ 

Compilatore di Santi Padri quarantUno fopra i 
quattro Vangeli nella Catena Aurea • 

Autore della Me/fa , e dell'. Uffizio , che 
celebra la (-hi e/a nella Fejlività. del 
Corpo di Crijlo , 

Scriffe nel corfo di anni venticinque tutte le 
divi fate Opere . 

Tradotte poi in Greco , in Ebraico , in Gì*. 
nelè, in Armeno, ed altri Idiomi. 

- In- 
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Interpetre fedelillìmo di S. Agoftino , e Prin- 
cipe de Teologi Scolatici» 

Lodato da CRISTO in Parigi » in Orvieto , 
ed in Napoli y e ildruito da MARIA , dar- 
gli Angeli, e da’ Santi Apporteli Pietro, e 
Paolo • 

Tenuto in fommo pregio da otto Santi 
Canonizzati . 

E fra Quelli da S- Filippo Neri folito a di- 
re , che ne’ Libri degli altri Santi trovata 

10 Spirito di Dio , ma nella SOMMA di 
S. Tomm lo la vena dello Spirito di Dio « 

E da S. Francefco di Sales , che lo chiamò 

11 maggior Dottore , che fta Rato giam- 
mai , 

Encomiato da ventìcinque Sommi Pontefici . 
Che chiamano la di Lui Dottrina immune 
da ogni errore , infoia > la prima dopo la 
Canonica , 

Inconcuifa , ficuro chi la fegue , e fofpetto di 
virtù chi la impugna . 

Adoperato in difefa della Fede in cinque 
‘ Condì j Ecumenici . 

Dal Lionefe II. contra i Greci , dai Vienne- 
fo contri i Beguardi , dal Coftanzielè con- 
tra Hus v e Wìclef 

Dal Fiorentino , che con la di lui Dottrina 

ri- 
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riunì i Greci convinti alla Chlelà Latina» 
e riduffe in Canoni le di lui Sentenze cir- 
ca i Sagramene .• 

Dal Concilio di Trento, che collocò fu l’Al- 
tare con le Scritture Canoniche la di lui 
' SOMMA, 

Che nella Selfione XXL differì alla XXII. il 
giudizio circa il tempo dell’ Ordinazione 
degli Apolidi in Sacerdoti , per allìcurarli 
della mente 'del Santo Dottore , che a ta- 
luno de’ Padri lèmbrava contraria , 

Ed intorno alla giuditìcazione del Peccatore, 
dichiarò Monfignor Boffuet 1’ Opera , che 
ne pubblicò , edere una tefiìtura delle pa- 
role medefime di S. Tommalò . 

Seguito da quindici Ordini Regolari , de 
quali fu Difenfore vivendo , 

Contra Guglielmo di Sant’ Amore alla pre- 
lènza del Papa , e del Sagro Collegio l’an- 
no MCCLVi. • 

Dottore di trtntaquattro Univerjitl : Specchio 
eh lari {fimo, di quella di Parigi 
I Profelfori della quale nell’ anno MCCLIX. 
difeordi tutti nella quiftione degli accidenti 
Eucarìstici fi lòttomilero alla deci (ione del 
fòlo Tommafo» Giovane allora di trenta- 
due anni . 

Sterminatore in ogni tempo dell' Ere fia , t 
Jdemico il più temuto dagli Eretici : 

Da Lutero , che chiama Tommifta la Ghie- 

fa 
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